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Ora la parola spetta al
p le n um del Consi-
glio superiore della
magistratura, che

deciderà dopo la pausa estiva.
Ma pesa come un macigno il
giudizio del ministro della
Giustizia Alfonso Bonafede,
che sul procuratore di Arezzo
è stato chiaro: Roberto Rossi
non può essere confermato
alla guida dell'ufficio giudi-
ziario per una serie di circo-
stanze sufficienti “a far rite-
nere alterata la piena capacità
dell'interessato di continuare
a rivestire l'incarico” .

A causa dell'incarico da lui
mantenuto alla Presidenza
del Consiglio quando era l'u-
nico titolare di un'indagine
che avrebbe potuto coinvol-
gere il papà dell'allora mini-
stro Maria Elena Boschi, fi-
glia dell'ex vicepresidente di
Banca Etruria. “Rilevo l'esi-
stenza di molteplici criticità
con riferimento alla proposta
di conferma nelle funzioni di-
rettive di Rossi. In particola-
re, considero le circostanze di
fatto attinenti, in particolare,
alle modalità di ottenimento
dell ’autorizzazione e alla
prosecuzione dello svolgi-
mento dell’incarico presso il
Dipartimento Affari giuridici
e legislativi della Presidenza
del Consiglio, all’a dozi one
dei provvedimenti di asse-
gnazione delle indagini pena-
li correlate alla Banca popo-
lare dell’Etruria e ad alcuni
profili in ordine alla gestione
di tale ultima attività investi-
ga tiva ”, ha scritto Bonafede
alla Commissione incarichi
direttivi di Palazzo dei Mare-
scialli che si era spaccata sul
caso Rossi. Tra chi era per
prorogare per altri quattro
anni l'incarico ad Arezzo al
magistrato e chi, da subito, si
era opposto. Dopo la missiva
del Guardasigilli solo un con-
sigliere, Marco Mancinetti di
Unicost (la stessa corrente di
Rossi), ha deciso di insistere
per la conferma. Su cui co-
munque si andrà alla conta a
settembre a Palazzo dei Ma-
rescialli.

SAR À interessante capire
quale formula verrà usata per
uscire da una vicenda per mol-
ti versi inedita, oltre che, evi-
dentemente, imbarazzante.
La pratica che riguarda il pro-
curatore di Arezzo è stata fi-
nora contraddistinta da una
serie di rinvii e colpi di scena:
l'ultimo è proprio il diniego
del ministro della Giustizia a
seguito del quale, anche i con-
siglieri di Area, il gruppo delle
toghe di sinistra, hanno deciso
di dire no alla sua conferma al
vertice dell'ufficio giudiziario
toscano. Ma a patto che nella
delibera non si faccia riferi-
mento alla vicenda di Banca E-
truria. Che Bonafede invece,

nomina eccome. In uno dei
passaggi più significativi della
lettera inviata al Csm in cui si
sofferma sui dubbi che erano
già emersi, in sede disciplina-
re, sul comportamento del
magistrato, che non si era po-
sto nessun problema a prose-
guire il suo incarico di consu-
lente di Palazzo Chigi nono-
stante i possibili profili di in-
compatibilità con la titolarità
dell’indagine riguardante an-
che papà Boschi. Indagine di
cui peraltro aveva trattenuto
tutte le deleghe. Senza far cen-

no alcuno di queste circostan-
ze al Csm che, nella scorsa
consiliatura, nonostante i
dubbi e il clamore della vicen-
da, lo aveva comunque grazia-
to lasciandolo al suo posto.

Secondo Bonafede “i ndi-
pendentemente dalla valuta-
zione che di queste condotte è
stata fatta in sede disciplinare
e ai fini della verifica della
compatibilità ambientale (del
magistrato, ndr), rilevo che ne
resta comun-
q u e  d i m o-
strata la pie-
na realtà sto-
rica”. Che è
sufficiente “a
ritener alte-
rata la piena
capacità del-
l 'i nt er es sa to
di continuare
a rivestire l'incarico in que-
stione, in relazione soprattut-
to all'immagine esterna della
sua indipendenza da impropri
condizionamenti”. Un profilo
espressamente richiesto dal
Testo Unico della dirigenza
giudiziaria per la nomina ma
anche per la conferma dei ma-
gistrati ai vertici degli uffici.

DEL RESTO, ha fatto notare il
ministro della Giustizia alla
commissione del Csm – ne l
provvedimento di archivia-
zione di Roberto Rossi in sede

disciplinare “si fanno notare
l'inopportunità e l'avventa-
tezza delle condotte del magi-
strato”. E pure che l'incarico
di consulenza al Dipartimen-
to per gli affari giuridici e le-
gislativi della Presidenza del
Consiglio fino a tutto il 2015 è
stato svolto mentre “era l'uni-
co titolare di una indagine che
potenzialmente avrebbe po-
tuto coinvolgere un familiare
di un importante esponente

del governo e
che quindi a-
vrebbe potu-
to consigliare
a l l o  s t e s s o
pr ocu rato re
d i  A r e z z o
scelte più ar-
ticolate in or-
dine all'asse-
gnazione dei

fascicoli unitamente alla ri-
nuncia all'incarico extragiu-
diziario (a Palazzo Chigi, ndr).
O almeno alla comunicazione
al Csm circa la possibile inop-
portunità del medesimo”.
Tanto basta – ha scritto il mi-
nistro –per non poter valutare
positivamente “la capacità e-
spressa dal magistrato nel pri-
mo quadriennio del suo inca-
rico, soprattutto con riguardo
alla credibilità, autorevolezza
e indipendenza del suo profilo
professionale e dirigenziale”.
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Niente conferma
Le toghe di sinistra
d’accordo ma tenendo
fuori la Banca
(che il ministro cita)

St roncato
Il Guardasigil-
li Bonafede ha
criticato dura-
mente l’op e -
rato del pro-
curatore di A-
rezzo Roberto
Ros s i La Pre ss e

GI UST I Z I A Bonafede: “Via Rossi da Arezzo,
immagine alterata su Etruria”
Le motivazioni del parere negativo sul procuratore capo che indagava sul pad re
della Boschi ed era consulente del governo: “Condotte inopportune e avventate”

La scheda

n IL CSM
deciderà sulla
conferma di
Roberto Rossi:
il procuratore
di Arezzo è
nel mirino per
la consulenza
a Palazzo
Chigi quando
g u i d ava
l’indagine su
Banca Etruria
che avrebbe
p o t u to
co i nvo l ge re
il papà
d e l l ' a l l o ra
m i n i s t ra
Boschi

NUOVA FINE PENA: 2027

Sbagliati i calcoli,
ritorna in carcere
il boss Paviglianiti

q LALIBERTÀ del boss è durata meno
di 48 ore. Domenico Paviglianiti,

58enne, uno dei capi storici della ’n d ra n -
gheta reggina, uscito dal carcere di Novara
lunedì per un guazzabuglio giudiziario, è
stato ripreso ieri dai carabinieri con un in-
tervento svolto in collaborazione con la po-
lizia. “Vi state sbagliando – ha detto – per-
ché io per i giudici sono un uomo libero: ci

sono calcoli precisi che mi danno ragione”.
Il “boss dei boss”, come lo chiamavano le
cronache degli anni Ottanta e Novanta, era
così sicuro di sé che non si era ancora mosso
da un bed&breakfast a Torino. Fino a lunedì
scorso Paviglianiti era un ergastolano. Poi
un giudice di Bologna, accogliendo uno dei
ricorsi che gli avvocati difensori non hanno
smesso di inoltrare fin dal 2015, lo ha tra-

sformato in un condannato a trent’anni. Nel
1999 Paviglianiti era stato estradato dalla
Spagna (fu catturato tre anni prima): le au-
torità iberiche aveva dato il via libera a con-
dizione che l’uomo non fosse sottoposto a
una “carcerazione a vita”. Roma dovette
fornire una serie di garanzie. Secondo gli ul-
timi calcoli il fine pena è nel 2027. Così è
scattato il nuovo arresto.

ROMA Il Campidoglio cambia dopo 70 anni

Panni stesi, piazze e fontane:
polemiche sul nuovo regolamento

q È CAOS per le nuove parole d’ordine di Roma Capitale: de-
coro, sicurezza e legalità. Multe ma anche daspo urbano pur

di far applicare alla lettera il nuovo regolamento di Polizia urbana.
Sulla carta una rivoluzione, soprattutto di mentalità rispetto alle
abitudini degli ultimi 70 anni quando venne approvato l’ultimo
provvedimento. Cittadini e turi-
sti di Roma ora dovranno fare
attenzione ai rumori molesti
degli allarmi di casa ma anche ai
panni stesi sui balconi: se visibili
dalla strada o dalle piazze si ri-
schiano fino a 100 euro di san-
zione, prevista anche in caso di
gocciolamento sui marciapiedi
causato dall'annaffiatura dei
vasi. Gli antifurti dovranno ave-
re un “dispositivo temporizza-
tore che ne limiti il tempo di e-
missione sonora ad un massi-
mo di cinque minuti complessi-
vi”. Oltre al divieto di sedersi sulla scalinata di Trinità dei Monti a
rischio multa anche abbeverarsi ai nasoni, le antiche fontane della
Capitale, meglio portarsi un bicchiere. Proprietari e inquilini do-
vranno occuparsi di tenere puliti e sgombri i marciapiedi, in cor-
rispondenza degli accessi. Infine servizi di nettezza urbana, carico
e scarico merci più silenziosi per non disturbare il riposo notturno.
Vigili urbani dell'Urbe sempre più sceriffi.
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